
 

Sostegno pedagogico: strumenti di lavoro 
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* Libera traduzione da «Reden úber Erziehung», di Martin Buber, Heidelberg, 1962. 

Quando si incomincia un lavoro biso-
gna procurarsi gli attrezzi: quelli giusti, 
adeguati al compito che si deve assol-
vere: non si spaccano i sassi con lo 
stesso martello con cui si piantano i chiodini 
da tappezziere. 
Definire «pedagogico» un servizio significa 
precisare che agirà con gli strumenti della 
pedagogia, con la logica propria all'azione 
pedagogica. Ma, lo sappiamo tutti, la 
pedagogia si vende male. 
Altri prodotti, la medicina, la legge, la 
scienza, si vendono meglio e conferiscono in 
sovrappiù prestigio a medici, giudici e 
scienziati. 
Diciamo queste cose non per compian-
gerci ma per sottolineare il pericolo che la 
logica della pedagogia venga dimenticata 
a favore di modelli più prestigiosi. Sareb-
be come voler fare il proprio mestiere con 
gli strumenti degli altri. 

Perché parliamo di modelli 
È importante richiamare questo concetto in 
quanto senza accorgersi ognuno di noi 
pensa e perciò pianifica le proprie azioni in 
base a un modello che spesso non è 
esplicito. 
Molte confusioni sorgono perché si 
ritiene che un problema sia lo stesso per il 
medico, lo psicologo clinico, il giurista o il 
pedagogista: in realtà le stesse parole 
vengono adoperate in una logica diversa 
e spingono perciò a decisioni e a 
comportamenti differenti. Non si vuole in 
nessun modo fare anche indirettamente 
confronti per stabilire la superior ità di 
un metodo sull 'alt ro: sempl icemente 
cercare di rendere esplicito il modello entro il 
quale si opera. 
Lasciamo da parte il modello giuridico, 
troppo lontano per creare interferenze con 
l'intervento pedagogico, e concentriamo 
la nostra attenzione sul modello medico-
clinico e su quello pedagogico: va da sè 
che si tratta di grossolane semplifica-
zioni buttate là a scopo didattico, per 
fortuna costantemente superate dall ' intui-
zione individuale nella pratica quotidiana. 

Modello medico-clinico 
Il modello clinico parte da un confronto tra i 
sintomi osservati e la descrizione delle 
possibili malattie (nosologia): la diagnosi 
viene formulata quando tra sintomi e 
descrizione esiste una concordanza 
completa: dalla descrizione della malattia 
si può risalire alla causa, spesso per 
mezzo induttivo: non è detto cioè che in 
ogni singolo caso si possa dimostrare la rete 
causale sulla quale ci si basa, basta che la 
descrizione la dia come inerente alla malattia 
stessa. Definita la diagnosi è possibile de- 

 

terminare una terapia. 
L'effetto della terapia viene spiegato in 
termini di influenza sulla causa ipotizzata 
(eziologia): la sparizione del sintomo viene 
considerata come dimostrazione dell'esat-
tezza della spiegazione offerta. 
La psicologia clinica ha ripreso questa 
ipotesi della necessità della comprensio-
ne delle cause per poter modificare i sintomi: 
ogni terapia che non implichi un intervento 
sulle cause viene considerata insuf-
f ic iente e spesso controproducente. 
 
Modello pedagogico 
Il modello pedagogico implica la presenza 
di tre componenti: un educatore, un 
allievo e un oggetto sul quale l'attività dei 
due si concentra.  Abbiamo un'azione 
pedagogica quando un docente di 
matematica e un allievo sono alleati 
nell'operare nel campo definito dal rigore 
delle leggi matematiche. L'oggetto su 
cui concentrare l 'attenzione non è defi-
nito in maniera arbitraria, né deriva in 
prima linea dai bisogni del docente o dell'al-
lievo, ma viene determinato dall'esterno, 
dalle aspettative sociali e dal mandato 
che la società ha affidato alle ist itu-
zioni educative. 
L'insegnamento del francese in terza 
elementare non deriva direttamente né da un 
bisogno del bambino né da una valuta-
zione delle sue capacità intellettuali: si 
tratta di una scelta fatta tenendo conto 
della necessità di una minoranza lingui-
stica come quella ticinese di acquisire nel 
migliore dei modi possibili le lingue nazio-
nali. Si potrà far ricorso alle conoscen-
ze di psicologia, di didattica per trovare 
le migliori metodologie per favorire 
questo apprendimento: la decisione non 
deriva tuttavia unicamente da queste 
considerazioni. 
Fondamentale in questo modello è la 
mediazione offerta dall'attività svolta in 
comune dall'educatore e dall'allievo: il 
docente e l'allievo fanno qualche cosa in 
comune e in questo modo si sottopongono 
entrambi alle leggi dell'attività che 
svolgono: l'attività non è qualunque ma 
in diretta relazione a un mandato sociale. 

Evitare la babele dei metodi 
In genere i docenti hanno ricevuto una for-
mazione psicologica e pedagogica:  
non sempre si è sufficientemente sottoline-
ata la differenza metodologica che sta alla 
base. Questo porta spesse volte a mescolare 
i due modelli senza più sapere alla fine in che 
spazio ci si sta muovendo. 
Si rischia in questo modo di sostituire la 
descrizione della malattia con la scala dello 
sviluppo del bambino e di ricercare le cause
delle difficoltà in presunti stadi o meccanismi 
evolutivi. 

Si insiste in esami raffinati del bambino 
sperando che da questi derivino auto-
maticamente i compiti pedagogici e le 
modalità di intervento. 
Nel processo psicoterapeutico l'atten-
zione è incentrata sulla relazione tra il 
terapista e il paziente: cercare di traspor-
re questa situazione nell'ambito peda-
gogico, dimenticando la mediazione 
relativa all'azione in comune da svolgere 
nell'ambito di un compito demandato dalla 
società, significa mescolare i due modelli 
e provocare momenti di confusione. 
L'appartenenza istituzionale del Servizio di 
sostegno alla scuola ne limita l'inter-
vento ma ne determina anche la ricchez-
za e l'efficacia: compito del sostegno è 
aiutare gli allievi che all'interno dell'isti-
tuzione scolastica manifestano proble-
mi di comportamento e di apprendimento. 
Da un punto di vista formale si tratta di con-
centrare l'attenzione sull'attività, cioè 
sul prodotto e non sul processo: per un 
servizio di tipo scolastico la mediazione, 
il prodotto, è essenzialmente l'apprendi-
mento. Queste osservazioni non vogliono 
significare la negazione dell'importanza di 
capire i processi mentali o i meccanismi 
attraverso i quali avviene l'apprendimento: 
significa evitare di concentrarsi unica-
mente su questi,  riducendo il rapporto 
educativo a un problema di relazione 
individuale tra due persone o alla 
comprensione di meccanismi psichici: la 
realtà pedagogica implica, oltre a questo 
rapporto, l'assunzione di un compito 
comune, delegato dall'esterno. 
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La diagnosi è solo l'inizio e per il 
pedagogista non serve rifarsi all'eziologia: 
non c'è per la pedagogia un trattamento 
in senso medico. 
Di fronte a una sindrome cerebrale il medico 
prescriverà un trattamento farmacolo-
gico ma rimarranno i problemi legati alla 
difficoltà di concentrazione, alla facile 
stancabilità, alle difficoltà grafiche. Per 
ognuno di questi aspetti si potrebbe cercare 
di risalire a una ipotetica causa: ci si 
accorgerebbe tuttavia come questa 
ricerca non porti molto lontano e in 
primo piano apparirà il problema della 
definizione delle finalità cioè la 
formulazione del compito pedagogico: 
entreranno perciò in campo considerazioni 
relative alla situazione familiare, alle 
risorse disponibili sul territorio, 
all 'atteggiamento generale della 
scuola, alle aspettative dell'allievo e 
alle sue reazioni di fronte all'insuccesso. 
Fare tanti errori di ortografia non è un 
problema: il problema è la reazione degli 
altri e del soggetto a questa difficoltà 



 
strumentale. L'ortografia, per carità, è una 
cosa sacra: si può tuttavia accettare che 
esistono zoppi che fanno fatica a correre, 
spastici che non possono disegnare e 
dislessici che fanno molti errori di 
ortografia perché non sanno tradurre in 
segni grafici suoni in genere mal percepiti: 
si può certo aiutarli a far meglio ma si 
può anche riflettere se non sia opportuno 
modificare il compito, tenendo meglio 
conto delle particolarità degli individui. 

Gli strumenti vanno costruiti 

Per aiutare un gruppo di giovani con gravi 
difficoltà comportamentali una Fondazione  

ginevrina ha ritenuto opportuno acquistare 
un'imbarcazione e organizzare un giro 
intorno al mondo: educatori ed educan-
di, confrontati con le difficoltà della 
navigazione alleati nel compito di soprav-
vivere. Si voleva creare un contesto, una 
mediazione all'interno del quale rapporti 
di solidarietà e di fiducia si possano svilup-
pare: può anche essere un modo di capire 
il problema dei giovani, ma indiretta-
mente, con una mediazione. 
Non possiamo evidentemente proporre di 
comprare battelli, rimane il fatto che gli stru-
menti pedagogici vanno costruiti sul posto 
attraverso la mediazione dell'educatore. 
Non si tratta di immaginare unicamente 
schede o libri, o materiali didattici, o  

 

laboratori: si tratta di costruire progetti 
pedagogici che sappiano utilizzare tutti 
questi materiali, individualizzandoli alle 
particolari esigenze dell'allievo. 
Cose dette e ridette: forse attualmente si di-
spone anche di conoscenze scientifiche e di 
risorse istituzionali adeguate per metterle in 
pratica: è la sfida alla quale il Servizio di so-
stegno-: non utilizzando gli strumenti degli 
altri ma forgiando i propri. 
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